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Sono quasi triplicati 
in trentanni di lotte 
i voti del PCI a Roma 

t-. -

Con il 35,8 per cento consolida la posizione di primo partito della capitale - Net
tissima riduzione dell'area conrservatrice e reazionària - I primi commenti 

A nessuno era possibile l'al
tra sera, tra la foli» raccolta 
sotto le finestre della Federa
zione comunista romana, In 
via dei Frentani, sottrarsi a 
una commozione profonda, o 
nasconderla, mentre gli alto
parlanti piazzati sui balconi 
diffondevano con la voce di 
uno « speaker » improvvisato 
ì dati della straordinaria af
fermazione comunista in Cam
pidoglio e alla Provincia. 
Trenta seggi ai comunisti in 
Comune, un numero di voti 
strepitoso, 676.618, una per
centuale del 35,48 per cento, 
superiore di 10 punti a quel
le del "71: e, per la provincia 
897.322 voti, il 37,5%. 17 seggi. 
Ugo Vetere, capogruppo del 
PCI nel vecchio consiglio co
munale, ha dovuto leggere 
due volte i dati, e tutte e due 
le volte le ultime cifre sono 
state smorzate dalle ovazioni 
della folla di lavoratori, di 
donne, di giovani assiepati di
nanzi' all'edificio. 

11 p p l primo partito nella 
capitale, e nella sua provin
cia, superando anche il ri
sultato del 15 giugno, il PCI 
forte nell'aula capitolina di 
Giulio Cesare, teatro di tante 
battaglie contro la prepoten
za e il malgoverno democristia
no, di un gruppo di 30 consi
glieri — 9 in più sul '71 — il 
più numeroso, il più massic
cio e solo poche ore prima 
era giunta la notizia che Ro
ma e la sua provincia ave
vano dato al PCI per la Ca
mera 898.732 voti, pari al 37%. 
Eccola, sui visi della gente 
dinanzi alla sede comunista. 
di quelle migliaia di altri che 
nelle strade di Roma hanno 
manifestato fino a notte la 
loro gioia, la prova che una 
epoca è finita: è finito il tem
po del predominio de, delle 
amministrazioni collegate col 
filo diretto agli « uffici stu
di » delle immobiliari, delle 
pregiudiziali che tenevano 
fuorir4alf«Qjie4nj», «iella^ città 
le grandi masse popolari. A 
questo.cor^-eya 41 pensiero, sen
tendo 1 dati dell'avanzata, tro
vando nei risultati la confer
ma e il consolidamento della 
posizione di primo partito con
quistata dal PCI il 15 giugno: 
a questo e all'impegno di 
trent'anni, agli sforai e alle 
battaglie, ai compagni che 
dalla liberazione hanno gui
dato in questo lungo arco 
di tempo le lotte del movi
mento operaio e popolare ro
mano. sino a portare il par
tito che più di ogni altro 
lo esprime dal 13.3 per cento 
di quel lontano 1946 — anno 
della prima competizione co
munale del dopoguerra — al 
35 e passa di oggi. 

Ma straordinario era soprat
tutto che già nelle prime ore. 
ancora sotto l'impatto imme
diato di questo straordinario 
risultato, affiorasse subito. 
tra la gioia e l'emozione, la 
consapevolezza politica, l'in
telligenza del .momento, dei 
problemi .che. pone, e dei com
piti che esige. .Un'abitudine 
antica che gli anni hanno tra
sformato in « costume » e che 
una campagna elettorale cre
sciuta sul ragionamento e 
sul confronto, sul dialogo e 
sulla discussione ha ulterior
mente rafforzato. Il successo 
del PCI rappresenta una ga
ranzia per il futuro della ca
pitale: ma come disegnarlo 
questo futuro, per una città 
soffocata dai debiti (più di 
4 mila miliardi), assillata in 
tanta parte dall'assenza dei 
servizi più elementari, cosi 
stridente nella esibizione sfac
ciata di grandi ricchezze e 
grandi privilegi dinanzi alla 
indigenza di molti e alle quo
tidiane difficoltà dei più? 

I risultati elettorali non so
no la chiave dei « rebus », ma 
stabiliscono con fermezza al
cuni punti: e il primo è che 
al Campidoglio e alla Provin
cia ora non si può governare 
senza il PCI. I 30 seggi otte
nuti in Comune, i 17 a Palaz
zo Valentin» ne fanno forza 
dirigente essenziale. La fine 
del centrosinistra, politica
mente già decretata dalle lot
te popolari e dai successi di 
questi anni, ora sta scritta 
anche sulla carta: né la OC 
può contare su altre stam
pelle per tenere in piedi 
il sistema clientelare che ha 
fatto la sua forza ma ha dis
sanguato la città e la pro
vincia. 

Certo. lo scodo crociato ha 
guadagnato — con il 333% — 
qualcosa di più di quattro 
punti in percentuale sulle pre
cedenti aministrative del *71. 
e alllncirca la stessa cifra 
sulle regionali del "75: e da 
qui deriva la crescita del suo 
gruppo capitolino, che passa 
da 24 a 27 consiglieri e di 
quello provinciale da 13 a 15. 
e toma quindi, qualcosa più. 
qualcosa meno ai livelli man
tenuti in questi anni, se si 
eccettuano i pienoni, quasi 
40 seggi al Comune, del '47 e 
del "5Z Ma lo ha fatto spaz
zando in pratica dalla scena 
politica quei partiti intermedi 
di cui si è sempre servita a 
suo piacimento negli anni tra
scorsi. Al Comune i socialde
mocratici su 8 seggi ne hanno 
persi 5. i liberali di tre ne con
servano uno: per i primi la 
percentuale si abbassa al 3,69. 
ptr i secondi all'1.73. In so
stanza. a questa DC fame
lica si è sottratto solo il PR1 
ohe ha visto svanire le spe

di un rafforzamento 

ma ha tenuto in percentuale 
e in seggi (3). 

Importante, Invece il fatto 
che il PSI ha potuto confer
mare la sua forza e il suo 
ruolo con il 7.63% e un grup
po forte di 6 consiglieri (leg
gera è la flessione, di un con
sigliere, rispetto al '71). 

Ma c'è ancora un altro ri
sultato di queste elezioni che 
si iscrive di pieno diritto nel
la storia di Roma capitale, 
ed è la riduzione nettissima 
dell'area del consenso attor
no alle forze più conserva
trici o apertamente reaziona
rie. che nel '46 potevano con
tare, tra monarchici e « Uo
mo qualunque» su 22 seg
gi. La caduta del MSI è ver
ticale: aveva toccato nel '71 
il 17.4 per cento dei voti, con
quistando 13 consiglieri co
munali, scende ora al 10,5 e 
a 8 seggi. Lo spostamento a 
sinistra si è accompagnato a 
un risultato che esprime fi
no in fondo l'anima antifa
scista di una città realmente 
in grado di divenire, ora. la 
capitale della seconda tappa 
della rivoluzione democratica. 

Ecco, sono questi i dati (ai 
quali dobbiamo aggiungere il 

.ji ' • » « 

seggio a testa conquistato al 
Comune da DP e dai radicali, 
che ne hanno ottenuto uno 
anche alla Provincia) sui qua
li si dovrà costruire — e cer
to non sarà facile — Il futu
ro di Roma. E la discussione 
è cominciata. Diceva l'altra 
sera « a caldo ». il compagno 
Petroselli, segretario della Fe
derazione romana, e lo ripe
teva a un dibattito con i rap
presentanti delle altre forze 
politiche svoltosi ieri matti
na: è evidente, senza il PCI», 
non si potrà più governare 
Roma. Che proponiamo? Con
tinueremo a muoverci secon
do la linea di intesa e colla
borazione tra tutte le forze 
democratiche e popolari. 

Ma se la DC dovesse rifiu
tarsi, - i comunisti — come 
hanno fatto alla Regione — 
si assumeranno le loro re
sponsabilità. v v . 
•>. E gli altri? Ieri mattina il 
socialdemocratico Averardi ha 
affermato che « occorre fa
re in modo che il Campido
glio presenti 11 volto nuovo 
che il voto degli elettori ha 
dimostrato di volere». E i re
pubblicani a loro volta han

no aggiunto, per bocca del 
sen. Venanzetti: «non si può 
ignorare che il • Partito co
munista, verso il quale il PRI 
non ha mai innalzato pregiu
diziali, è divenuto il partito 
di maggioranza relativa e 
quindi logica vuole che sia il 
perno di una soluzione di go
verno. Quale schieramento? 
Quello che vedesse la parte
cipazione di tutti i partiti an
tifascisti sarebbe il più ade
guato ». Quanto al PSI, la 
sua posizione è nota da tem
po, e ieri mattina Nevol Quer-
ci non solo ha ribadito il no 
a quella specie particolare di 
« recupero del socialisti » che 
vorrebbe tentare la DC ma 
anche la prospettiva di un 
governo radicalmente diverso 
per Roma, che sulla forza del
le sinistre faccia perno. 

A tacere, ancora, è la DC. 
Ma una cosa è sin d'ora fuo
ri discussione: se vorrà an
cora svolgere nella capitale 
un ruolo dirigente dovrà me
ritarsela, lavorando sodo — 
partito, tra i partiti — come 
gli altri, dovrà finalmente 
«mettersi alla stanga». 

Antonio Caprarìca Un' immagine della festa popolare a Roma per il successo 
del PCI 

Genova: il consenso 
dei ceti medi alla 

r * * 

politica comunista 
Il nostro Partito avanza anche nelle zone tradizionalmente moderate • Ne
cessario i l confronto fra la sinistra e l'intero arco delle forze democratiche 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 23 

Il significato del 20 giugno 
nel capoluogo ligure è stato 
sintetizzato oggi da un gres 
so titolo che apre su nove 
colonne la prima pagina del 
Secolo XIX: «Genova più a , £ , 'nft r a d i b p o n , o n o 
sinistra»; e nel sommario: 
« Da domenica Genova è un 
poco più rossa: la maggio
ranza di sinistra, infatti, è 
passata da 42 a 45 seggi, no-
nonostante il calo del voti e 
di un seggio dei socialisti». 

Questo successo, che pre
mia un anno di attività de-
gli amministratori comunali 
svolta nelle condizioni più 
difficili, è stato reso possi
bile dal fatto che i seggi del 
PCI sono passati da 29 a 34 
e. senza la lista di disturbo 
di Democrazia Proletaria, a-
vrebbero potuto salire a 35. 

Ora il Consiglio comunale 
dovrà essere convocato en
tro quaranta giorni per eleg
gere il sindaco e la Giunta, 
ma gli incontri cominceran
no già nel corso di questa 
settimana. Su quali basi e 
con chi? 

« La grande avanzata della 
sinistra a Palazzo Tursi — 
osserva 11 compagno Luigi 
Castagnola, che guiderà la 

Bari: i comunisti 
guadagnano 
il 9% e 6 seggi 
Flessione socialista e parziale recupero de - Il 

PSDI perde 1 consigliere • Dimezzati i voti missini 

Dalla nostra redazione 
BARI, 23 

In cinque anni il PCI a 
Bari ha conquistato alla pro
pria politica il 9 per cento 
in più dei consensi. Questo 
il dato più significativo che 
è possibile riscontrare dalla 
lettura dei risultati dell'ele
zione del nuovo Consiglio co
munale nel capoluogo puglie
se. Con l'attuale 24,8 per cen
to il PCI ha capovolto l'esito 
delle amministrative del "71, 
quando ottenne il 15.8 dei 
voti. Il PCI ora ha ottenuto 
circa 28 mila voti in più. Que
sto successo attribuisce al 
PCI. nel nuovo Consiglio. 16 
seggi, cioè sei seggi in più 
rispetto al 1971. Il PSI, dopo 
il grande balzo del 1971. quan
do divenne il secondo partito 
della città con il 18.6 per 
cento dei voti, si attesta sui 
valori del 12.6 per cento, co
munque superiori alla media 
nazionale del partito. 

La DC. a sua volta, inter
rompe la parabola discenden
te' che in questi anni le ave
va sottratto oltre il 5 per 
cento dei consensi recuperan
do oltre il 3.8 per cento dei 
voti: nell'carea laica», inve
ce. il voto comunale non in
troduce n c # t à di rilievo: so
cialdemocratici e repubblica
ni confermano il proprio elet
torato, pari rispettivamente 
al 6 per cento e a poco più 
del 3 per cento. La conferma 
dei socialdemocratici tuttavia 
non evita a questo partito 
per l'accresciuto numero dei 
votanti, la perdita di un seg
gio, che va al PRI. U PLI si 
è ridotto all'1,8 per cento. I 

Radicali e demoproletari non 
raggiungono invece il quorum 

- necessario per l'elezÌone_di iin ' 
consigliere, disperdendo così 
circa cinquemila voti. 

Si tratta dunque di un vo
to che registra la grande 
crescita civile e democratica 
di Bari in questi anni, e che 
premia da un canto le lotte 
della giovane classe operaia 
barese e dall'altro la politica 
delle alleanze perseguita dal 
nostro partito. In particolare 
il voto dimostra una signifi
cativa stabilità dell'elettorato 
comunista, che appare ormai 
esteso ben oltre le fasce ope
raie e periferiche della città, 
tradizionali roccaforti della 
sinistra, per comprendere set
tori consistenti dei ceti medi 
nei quartieri centrali. 

Altro elemento politico di 
un certo rilievo è certamente 
la riduzione della tradiziona
le divaricazione tra voto am
ministrativo e politico al PCI. 
Alla Camera infatti il PCI 
guadagna, con il 28 per cento 
dei voti, un punto In percen
tuale in più rispetto alle re
gionali del 75. Benché la DC 
interrompa l'emorragia pro
gressiva dei consensi in que
sti anni, il centrosinistra, che 
quel partito aveva ostinata
mente voluto tenere in vita 
rifiutando di aprire gli occhi 
sulla realtà politica cittadina, 
sensibilmente mutata, esce ul
teriormente indebolito dal vo
to amministrativo. Lo schie
ramento di destra è fortemen
te ridimensionato dal voto. 
Il MSI ha ottenuto il 10.4 
per cento, perdendo sulle am
ministrative del "71 e sulle 
politiche del *72 quando rag
giunse il 18.8 per cento. 

PCI primo partito 
in Capitanata: 
12 seggi e 37,7% 

Ottenuti due consiglieri in più e un incre

mento del 5,7 per cento rispetto al 1971 

Dal nostro corrispondente 
- - - - -- -PCfGGIA; "23. ": 

I risultati delle elezioni pro
vinciali e del Comune di Fog
gia confermano in pieno il 
brillante successo che il PCI 
ha ottenuto sia alla Camera 
che al Senato. Il risultato 
della Provincia è stato cla
moroso: il PCI è diventato il 
primo partito. Ha ottenuto 
infatti 144.541 voti, pari al 
37,77c, 12 seggi. Due seggi in 
più rispetto al 71, oltre 3 
punti in più in percentuale 
rispetto alle regionali del 75. 

La DC ottiene 136.125 voti. 
pari al 35.5rc. U seggi. 1 in 
più rispetto al 71 e 3 ,5^ in 
meno rispetto alle regionali 
del 75. I socialisti conferma
no i loro tre seggi mentre il 
PSDI ne aveva due e ne per
de uno. il MSI da 4 seggi scen
de a 3. 

II dato politico più signifi
cativo de) successo del PCI 
alle provinciali è quello re
lativo al fatto che non è più 
•possibile costituire una am
ministrazione di centro-sini
stra. L'unica alternativa alla 
Provincia di Foggia è quella 
invece di poter costituire una 
giunta di sinistra aperta al
l'apporto di tutte le forze so
ciali. culturali, politiche de
mocratiche. La possibilità di 
una riconquista da parte del
la sinistra (PCI, PSI e PSDI) 
dell'Amministrazione provin
ciale. dopo anni di gestione 
fallimentare del centro-sini
stra. rappresenta una tappa 
importante nella vita demo
cratica delle popolazioni del
la Capitanata. 

Al successo del PCI alla 

Provincia fa riscontro quel
lo che la lista corriunLsta/^ha 
ottenuto nelle 'elezioni ""co
munali per il capoluogo. Il 
PCI a Foggia guadagna in 
voti, in percentuale (+3 r ó) 
e in seggi (+3) rispetto alle 
comunali del 71. 

I dati: PCI 20.095 voti (22.9 
per cento), 12 seggi, contro 
gli 11.672 voti (16.4). 9 seggi 
del 1971. Un aumento netto. 
dunque, di circa novemila vo
ti e di 6 punti in percentuale. 
La DC invece perde due con
siglieri (passa da 24 a 22 seg
gi), + 2 punti In percentuale, 
nonostante la campagna for
sennata e senza limitazione 
di mezzi dei suoi candidati. 
I socialisti mantengono le 
proprie posizioni conservando 
i 5 seggi, mentre scompare il 

.PLI che ora non sarà più 
rappresentato in Consiglio co
munale, mentre prima ave
va un solo seggio. Anche il 
PSI mantiene i suoi 5 consi
glieri. Il PSDI-.guadagna un 
seggio, passando da 4 a 5 
consiglieri. La D. P. sciupa i 
suffragi che ha ottenuto: 750. 

Le trombature nella DC 
hanno creato già alcuni dram
mi: non risultano più eletti 
il capogruppo uscente avvoca
to Dell'Orco, distintosi per 
avere strumentalizzato le 
«i fortune » del Foggia-Calcio; 
Carmine Tavano, vice segre
tario regionale de ed altri 
personaggi di minor spicco. 

II risultato di Foggia città 
dimostra come la DC. che spe
rava di ottenere la maggio
ranza assoluta in consiglio 
sia stata ridimensionata. 

Roberto Consiglio 

Ad Ascoli clima 
nuovo con il voto 
al PCI (+5 seggi) 
La DC progredisce rastrellando voti Ira i parliti minori e 

missini • Si impone un confronto con la proposta comunista 

Dalla nostra redazione 
ANCONA. 23 

E' una indicazione chiara 
e condizionante quella espres
sa dai cittadini di Ascoli Pi
ceno per il rinnovo dell'as
semblea comunale. Il segno 
essenziale che si individua 
nel voto popolare — 5 seggi 
in più al PCL 1 in meno al 
PSDI e al PRI. 2 in meno al 
MSI — è indubbiamente quel
lo della rottura del vecchio 
blocco di centrosinistra carat
terizzato da una DC vistosa
mente clientelare, da forze 
laiche minori fin troppo le
gate al carro scudocrociato. 
una coalizione ancora capace 
di far presa sulla realtà so
ciale. Non si è oggi ad una 
rivoluzione degli equilibri po
litici (del resto il voto del 15 
giugno aveva già dato Io scos
sone necessario aUo statu 
quo): si può dire però con 
certezza che si cambieranno 
irreversibilmente i rapporti 
fra i partiti, nel Consiglio co
munale e nel tessuto demo
cratico della città, arricchito 
dal lavoro dei consigli di quar
tiere. dallo slancio nuovo del
l'impegno politico • di centi
naia di giovani e di donne. 

Qualche cifra spiegherà me
glio la situazione: il nostro 
partito passa dal 14,9^ delle 
precedenti « amministrative » 
del 1971 al 25.8rf (11 seggi): 
la DC conquista 3 seggi, rag
giungendo il 43.8^: i compa
gni socialisti aumentano in 
percentuale ed in voti sulle 
« amministrative » e giungono 
al 10.4^e (4 seggi): i socialde
mocratici mantengono 2 seg
gi soli su 4; i repubblicani 1 

solo seggio su 2, mentre il PLI 
sparisce del tutto (2.1%). Evi
dente anche qui — secondo la 
tendenza marchigiana e na
zionale — il risucchio di voti 
del partiti minori e del MSI 
da parte della DC. 

Il balzo compiuto dal PCI 
ha un grande valore politico: 
si tenga presente la difficile 
realtà ascolana, inquinata fi
no a poco tempo fa da una 
massiccia presenza conserva
trice od apertamente eversi
va che si riconosceva nel MSI 
(questo partito aveva raggiun
to nelle elezioni politiche del 
72 il limite dell'I 1.9ré!). e la 
particolare presa clientelare 
del partito di maggioranza re
lativa. una vera e propria re
te di favoritismi e di sotto
governo volta a paralizzare 
l'attività amministrativa ed 
il dibattito politico 

Quali novità renderà possi
bile questo voto di Ascoli Pi
ceno? Innanzitutto imporrà 
alla DC un rinnovamento. 
eliminando quella arroganza 
che ha cosi condizionato le 
sorti della città. Permetterà 
inoltre, senza dubbio, un nuo
vo Impegno di collaborazione 
e di confronto con il PCI. che 
ha cosi contribuito fino ad 
oggi alle scelte essenziali. I! 
fatto nuovo che deve deter
minarsi ad Ascoli — ed an
che questo rende possibile il 
responso delle urne — è quel
l'elevamento del dibattito po
litico e culturale, di cui han
no estremo bisogno non sol
tanto i cittadini, ma gli stes
si difficili problemi della 
città. 

I. m. a. 

Con il PCI, più che raddoppiate le elette 
Alla Camera e al Senato 45 donne parlamentari - Una presenza che si estende al Mezzogiorno - A colloquio con la compagna Adria

na Seroni - L'impegno dei comunisti per la sempre più vasta partecipazione delle donne alla vita politica confermato dai risultati 

«Più forza alle donne con 
il voto al PCI » era un ti
tolo dell' Unità durante la 
campagna elettorale. Che non 
fosse uno slogan, lo dimostra 
un primo dato di fatto emer
gente dalla ridda di cifre del 
dopo elezioni. Il numero delle 
e:ette nelle liste del PCI per 
la Camera e per il Senato 
infatti non solo è aumentato. 
ma risulta addirittura più che 
raddoppiata Trentasei depu
tate, nove senatrici: in tutto 
ben 45 donne rappresenteran
no nel nuovo Parlamento la 
voce e le esigenze delle co
muniste. delle elettrici, del 
più vasto mondo femminile. 
Nella precedente legislatura 
erano ventuno e già la loro 
presenza era superiore a quel
la degli altri partiti. 

E" un risultato, quello delle 
«elezioni 76» che corrispon
de alla straordinaria mobili
tazione delle comuniste — le 
compagne che si sono già 
misurate con tante scadenze 
politiche, e le «nuove leve». 
le giovani con il loro appas
sionato slancio in ogni cit
tà e in ogni zona del Paese, 
al Nord come nel Mezzogior
no. La linea dell'emancipa
zione femminile si è cosi 
strettamente intrecciata, nel 
corso degli incontri popolari. 
delle domande-risposte con le 

candidate, delle riunioni di 
caseggiato o in quelle, volan
ti. dei mercati, con la linea 
generale del PCI. 

Non sono passati molti gior
ni da quando si parlava con 
Adriana Seroni, responsabile 
della sezione femminile del 
PCL degli argomenti (non de
gli slogan o di temi misti
ficatori) da proporre ai qua
si ventidue milioni dì elet
trici: adesso si affronta in
sieme il discorso del numero 
delle elette, come risulta dai 
dati in suo possesso, non an
cora definitivi Sono tanti i 
giornalisti the già si sono 
rivolti a lei o si rivolgono 
ad ogni squillo del telefono. 
per sapere se il PCI ha man
tenuto le sue promesse. Lo 
ha fatto, si vede già. 

La compagna Seroni affer
ma che il Partito comunista 
si era impegnato — e lo a-
veva fatto il 15 giugno, per 
ricordare soltanto le elezioni 
di un anno fa — a promuo
vere e sviluppare la parte
cipazione delle donne, il loro 
essere protagoniste anche del
la politica. Ora il PCI dimo
stra di mantenere e addirittu
ra di superare gli impegni 
assunti nei confronti delle e 
lettrici, con l'affermazione di 
45 donne parlamentari. La lo
ro entrata alla Camera e al 

Senato — commenta Adriana 
Seroni — significa tra l'altro 
mutare, rinnovandolo, il volto 
del Parlamento 

Chi sono le deputate e le 
senatrici della nuova legista-
tura? Dobbiamo ricorrere per 
ora a un semplice elenco di 
nomi, eccolo: le parlamenta
ri confermate nel mandato 
sono Cecilia Chiovini, Maria 
Pellegatta, Dolores Abbiati. 
Carmen Casapieri. Nilde Jot-
ti, Adriana Lodi. Renata Ta-
lassi, Adriana Seroni. Giglia 
Tedesco. Eirene Sbriziolo. 
Graziella R.ga. Valeria Bo-
nazzola (mancano ancora i 
dati del Lazio). 

I nomi nuovi per 11 Par
lamento sono quelli di Nadia 
Corradi. Francesca Lodolini. 
Maddalena Perquis. Vera 
Squarcialupi, Maria Angela 
Rosolen, Carla Nespolo. An
namaria Conterno, Gabriella 
Gherbez, Ivana Berini. Ros
sana BrancifortL. Milena Sor-
ri. Eletta Berta ni. Maria Te
resa Granati. Giuncarla Co-
drigneni, Giovanna Bosi Ma-
ramotti, Giovanna Lucchi. 
Maria Augusta Pecchia. Mara 
Teresa Augusta Canoni. More
na Pagliai, Erias Belardi. Mau
ra Vagli. Alba Scaramucci, Er
silia Salvato. Enza Marchi. Cri
stina Conchiglia. Maria Vozza 
Barbaroasa, Angela Bottari. 

! Simona Mafai. Maria Coc-
! co (anche qui. mancano i 
! dati del Lazio). 
I Un fatto di rilievo è da 
! sottolineare: le elette rappre

sentano tutto il territorio na
zionale. cioè il clamoroso 
processo di crescita investe 
anche il Mezzogiorno. Tiriamo 
fuori dai fogli alcuni nom:: 
Simona Mafai e Angela Bot
tari per la Sicilia; Maria Coc 
co per la Sardegna; Cristina 
Conchiglia. sindaco di Coper-
tino (Lecce) per la Puglia; 
Graziella Riga e Enza Mar
chi per la Calabria. Tra loro 
figurano le indipendenti Vera 
Squarcialupi. Giancarla Co-
dngnani e Maria Teresa Car
lona Una presenza dunque 
diffusa m tutta Italia, d; o 
peraie. intellettuali, insegnan
ti. medici, giornaliste, espo
nenti del movimento femmi
nile con le sue lotte e le sue 
speranze, divenute parlamen
tari nelle liste del PCI. 

E" un fatto — nota Adriana 
Seron* — che segnala il con
tributo sempre più granda 
delle donne alla vita politica 
e culturale, ma testimonia 
nello stesso tempo la capa
cità del nostro Partito di co
gliere questa realtà, di aiu
tarla ad esprimersi e a con
tare. Come « leggere »> ancora 
questa cifra, eh* spicca tra 

i foglietti sparsi sul tavolo? 
Tante elette significheranno 
— riprende la compagna Se
roni — un nuovo apporto per 
affrontare con una più vasta 
articolazione i temi dell' e-
mancipazione femminile. 

Nella conversazione, passia
mo ora a parlare del voto. 
Senza dubbio l'impetuosa a-
vanzata del nostro Partito — 
dice Adriana Seroni — è fat
ta anche del sempre più am-
p.o con.-en.-o delle masse fem
minili. che del resto si è 
visto nella straordinaria pre
senza delle donne, e una pre
senza attiva, in tutte le no
stre iniziative elettorali. D.rei 
che il tratto saliente — cosi 
continua la dirigente comu
nista — e la capacità delle 
donne di confrontarsi non so
lo con ì temi della propria 
condizione, ma con tutti i 
grandi temi politici dell'at
tuale situazione. Le domande 
nei dibattiti, per esempio, 
andavano da quelle «ull'oc-
cupazione sempre prevalen
ti. alla tematica dei dirit
ti civili, fino alle questioni 
nazionali e a quelle interna
zionali. Non è affatto casuale 
che sia proprio 11 PCI, an
che nella sua espressione par
lamentare. a far si che si 
esprima questa nuova realtà 
del mondo femminile italiano. 

Cosi, con il voto — diciamo 
— si è visto quanto le masse 
femminili aderiscano alle pro
poste del PCI. quelle gene
rali e quelle specifiche- A-
driana Seroni anticipa la do
manda. dicendo che in nume
rosissime occasioni si è vi
sto come le donne, proprio 
partendo dalle proprie esigen
ze. avvertissero il valore del
la nostra grande proposta u-
nitaria. contro i tentativi di 
divisione e di frattura tra le 
masse popolari. Può essere 
interessante notare — ella ag 
giunge — che la propaganda 
elettorale della DC, quando si 
è voluta rivolgere alle donne 
ha dovuto presentarsi in ter
mini di rinnovamento, anzi
ché di conservazione, anche 
se non ha detto che proprio 
le vittorie delle donne sono 
il risultato di un impegno u-
nitario. faticosamente ritrova
to. 

E' • sull'impegno unitario. 
una «costante» de! PCI. che 
si conclude il colloquio, con 
la riaffermazione di una linea 
sulla quale — dice Adriana 
Seroni — continueremo la no
stra azione e il nostro dialo
go con tutte le forze poli
tiche democratiche. 

I. m. 

j delegazione comunista al ta-
I volo delle trattative — espn-
! me un'indicazione chiara e 
I senza alternative sia sul p:a-
I no politico, che su quello mi-
| merico. Su questa indicazio-
| ne va evidentemente costrui-
j to il futuro governo della 

città. Per essa le forze della 
dell'im

postazione politica e pro
grammatica che è stata sot
topasta al vaglio degli elet
tori e che ha ricevuto un 
cosi poderoso consenso. 

« I suoi elementi e v o l v a 
li sono l'attuazione del p.a-
no regolatore e delle scelle 
m esso contenute, la guida e 
il controllo sociale del terri
torio, una nuova organizza
zione dei servizi civili. A ta
li obiettivi si congiunge, in 
logica coerenza, lo sviluppo 
del decentramento e la cre
scita dei poteri e della par
tecipazione popolare. 

« Su queste basi intendia
mo andare ad un confronto 
tra le forze di sinistra e l'in
tero arco delle forze demo
cratiche presenti in Consi
glio comunale. Si tratta cioè 
di rinnovare immediatamen
te il rapporto di stretta e so
lidale intesa tra comunisti e 
socialisti, di porre tale inte
sa a fondamento di una più 
larga convergenza di appor
ti e contributi ai diversi li
velli di impegno e di inter
vento dell'amministrazione 
comunale. C'è infine da au
gurare che la forza del ver
detto elettorale consenta di 
superare preclusioni politiche 
e pregiudiziali di principio. 
mettendo al primo posto gli 
interessi generali della cit
tà». 

Una Giunta aperta, quin
di, a tutte le forze democra
tiche. e una proposta politi
ca che nasce dalla consape
volezza di quanto grave sia 
la situazione economica e so
ciale. Ad avanzare questa 
proposta è un partito che ha 
ottenuto un'ampiezza di con
sensi (quasi il 42 per cento) 
mai raggiunto a Genova in 
una consultazione comunale. 

L'analisi del voto dovrà es
sere approfondita, ma si può 
già affermare che a deter
minare il successo comuni
sta sono stati, oltre alla clas
se operaia, anche vasti strati 
di ceti intermedi- Genova ha 
una conformazione particola
re: un grappolo di delega
zioni e quartieri, raccolti at
torno al centro, che rappre
sentano ciascuna una vera e 
propria città. E' ora interes
sante osservare come hanno 
votato gli elettori in queste 
« città ». alcune con oltre ses-
santamila abitanti. A Voltn 
il PCI ha conquistato il 
58.94^. a Prà il 54.08. a Se
stri Ponente il 55,09. a Ri-
varolo il 60,02, a Bolzaneto 
il 54.75. a Pontedecimo il 
51,85, a Cornigliano il 58,14. 
a Molassana il 51.84. a Strup
pa il 56.50. 

In queste zone la classe 
operaia ha indubbiamente 
una presenza massiccia, al
trove (come a Molassana) so
no più numerosi gli artigiani 
e le piccole imprese. Ma pro
prio perché certe delegazio
ni, un tempo Comuni autono
mi, costituiscono delie vere 
e proprie città, vi sono rap
presentati tutti gli strati so
ciali. con una forte compo
nente di piccola borghesia. 
E' qui che il PCI ha ottenu
to la maggioranza assoluta 
dei suffragi, e ciò vuol dire 
che insieme ha votato il tec
nico. il bottegaio, l'artigiano. 
spesso il piccolo imprendi
tore. 

La seconda osservazione ri
guarda il voto dei cattolici. 
Se rispetto alle politiche del 
1972 vi fosse stato davvero. 
da parte della DC. un recu
pero massiccio di voti catto
lici confluiti il 15 giugno 1975 
nel PCI. oggi non registre
remmo i successi che regi
striamo in certe delegazioni 
popolose (oltre a quelle già 
indicate): e il caso del 47.7'i 
del PCI a Sampierdarena, 
del 44,54 a San Teodoro o del 
48.18 a Stagheno. 

Un recupero DC del voti 
cattolici si sarebbe poi tra
dotto, soprattutto, m una co
piosa messe di suffragi de
mocristiani nelle campagne: 
e invece è proprio in questi 
Comuni dell'entroterra più 
povero e trad:z.onal^ta che 
il PCI evanza significativa 
mente: a Borzonasca. ad e-
sempio, il Partito comunista 
ottiene il 19.45'"r rispetto al 
14.76 dell'anno scorso e al 
9.73 del 1972; a Carasco il 
31.1 Te (25.9 - 18.76); a Fascia. 
sindaco Taviani .il 17'r (7.29 
- 6.75): a Favale di Malvaro 
i! 15.33^ (9.19 4.31); a Gor-
reto 51 20.55'> (16.04 - 12.13). 

In realtà, non vi è stato. 
almeno a Genova, nessun 
• recupero •> della DC. ma un 
assorbimento di voti nuovi 
sottratti ai partiti a laici n 
«PSDI e PLI). Una confer
ma di questo fenomeno sem 
bra venire proprio dai quar
tieri p.ù ricchi, ab.tati da 
media borghesia. 

E' il caso di Castelletto e d: 
Al baro, dove il partito scu
docrociato ottiene i maggio
ri consensi proprio a spese 
di liberali, socialdemocratici 
e. in parte, del MSI. A Ca-
stelletto la DC ha queste per
centuali: nel 1971 (precedenti 
comunali) 34.03. nel 1975 
35.60. oggi 42.19. Nello stesso 
quartiere il PSDI scende dal 
10.77 del 1971 all'attuale 3.92: 
i liberali dall'I 1.35 al 4.75; il 
MSI dal 9.63 al 6.77. 

Analogo andamento ad Ai-
baro, dove la DC aveva nel 
1971 il 30.31. nel 1975 il 36.68 
e oggi il 44.29. Contempora

neamente il PSDI scende dal 
12.97 del 1971 all'attuale 3.87. 
1 liberali dal 14.90 al 7.03. 11 
MSI dal 12,116 all'8.76. Da no
tare che il PCI. a Castellet
to. siile dal 14.70 del 1971 al 
l'odierno 20.63, ad Al baro dtil 
9.84 al 14.69. 

Naturalmente, l'analisi del 
voto deve essere approfondi
ta. ma questi campioni sem
brano confermare che il ri
corso alla strategia della pan 
ra e la pratica della sogiK» 
?ione alla DC sono le vere 
ragioni della .sconfitta dei 
partiti cosidetti «laici'', con 
la signiticativa eccezione dei 
repubblicani. 

Flavio Michelini 

Successi 
del PCI 
e delle 
sinistre 

nei Comuni 
campani 
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La conformazione dei se
dici consigli comunali cam
pani per i quali si e votato 
è profondamente cambiata: il 
PCI ha ottenuto un risultato 
eccezionale mentre addirittu
ra clamoroso e il risultato 
in quasi tutti 1 comuni della 
provincia napoletana. Fanno 
spicco soprattutto i risultati 
dei comuni nei quali i co 
munisti già amministravano-
a Torre Annunziata, pei 
esempio, il nostro partito, im 
pegnato insieme al socialisti 
da sei anni nel governo del
la città, è balzato dal 20.ii 
p*r cento delle passate eie 
zioni comunali al 41.73 pei 
cento, ottenendo 18 seggi, cioè 
6 in più rispetto al 71 S; 
tratta quindi di un cinaris 
Simo atto di fiducia deire.et 
torato nei confronti del modo 
di amministrare dei comuni 
sti soprattutto in una realtà 
tanto difficile quale e quella 
di Torre. 

Anche a Casavatore ed a 
Bacoli. dove ì comunisti so 
no impegnati nella conduzio 
ne del Comune, il risultato 
è ottimo: a Casavatore (go 
vernato da una maggioranza 
composta da 10 repubblicani 
e due comunisti) il PCI di 
venta il partito di maggio 
ranza relativa conquistando 8 
seggi in Consiglio. A Bacoli 
amministrato da una giunta 
di intesa democratica coni 
prendente comunisti, sociali
sti, democristiani e socialde 
mocratici. il PCI raddoppia la 
propria rappresentanza in 
Consiglio balzando da 5 a 10 
consiglieri. 

Un altro risultato splendi 
do a San Giorgio a Crema

no, popoloso comune del l'hin
terland napoletano: il nostro 

partito ottiene la maggioranza 
relativa e da 8 consiglieri 
passa a 15, pur avendo otte

nuto nelle amministrative ben 
8 punti in percentuale in me
no rispetto alla votazione per 
la Camera. Il divario tra vo
to amministrativo e voto po
litico è del resto ancora una 
caratteristica in molti comu
ni meridionali a causa dei 
legami clientelari che a livel
lo locale alcuni partiti con
servano tuttora, anche se in 
misura sempre più ridotta. 

I comunisti hanno ottenuto 
risultati lusinghieri anche a 
Poggiomarino, dove balzano 
da 4 a 9 consiglieri, a Ma 
righano. dove il PCI aveva 
2 consiglieri e ne conquista 
5. a Caivano. dove diventa 
il partito di maggioranza re
lativa e passa da 7 a 10 
consiglieri. 

La composizione dei consi
gli comunali della provincia 
di Napoli risulta quindi mas
sicciamente spostata a sini
stra; dappertutto il MSI DN 
registra un forte calo cosi 
come il PSDI. perfino nelle 
sue roccaforti tradizionali (a 
Caivano scende dal 16.93 al 
6.98 per cento). La DC In 
genere ottiene risultati peg-
g.ori nelle comunali rispetto 
a quelli delle politiche, a ri
prova della condanna del
l'elettorato per il suo modo 
di amministrare nei comuni. 
I compagni socialisti tengo
no nella maggior parte del 
casi le proprie posizioni, co
si come i repubblicani. 

Anche nella regione i ri
sultati delle amministrative 
sono molto positivi: a Sapri, 
centro costiero del Cilento. 0 
PCI per la prima volta nel
la stona del comune ottiene 
una rappresentanza m Consi
glio (2 seggi). A San Felice 
a Cancello, in provincia di 
Caserta, ì comunisti aumen
tano di un consigliere 

Ad Avella, in provincia d'i 
Avellino, di fronte ad un tra
collo della DC (da 12 a 6 
consiglieri) il PCI aumenta 
di un seggio cosi come 11 
PSI: a Mirabella, feudo pri
ma monarchico e poi fasci
sta, il PCI. che per la pri
ma volta ha presentato la 
propria lista, conquista due 
seggi. 

Antonio Polito 
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